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In un articolo, non firmato, apparso on line e in lingua inglese 1 , dal titolo Gypsies (Roma) in 
Termini Imerese: ‘la Gittatella ’ is thè defining terni in Sicilian, si attribuisce ai lessemi gittatello e 
citello, ricavati da documenti di Termini Imerese, il significato di “zingaro”. 

L’autore/autrice spiega che «The Roma were once thought to have originated in Egypt, hence 
thè term ‘Gypsy’ in English» e aggiunge che «The Sicilian word for Egypt is Eggittu; two of thè 
four Sicilian terms for thè Roma derive from Eggittu: Gittatello/Gittatella and Citello/Citella». 
Quindi schematizza le denominazioni che verrebbero usate in Sicilia: «lu Gizzo / lu Gittatello / lu 
Citello / lu Zingaro» con riferimento al sesso maschile e « la Gizza / la Gittatella / la Citella / la 
Zingara» per il sesso femminile, chiarendo che «In reference to thè term lu Citello / la Citella 
(which is used but once in thè entire manuscript) note that it might have thè additional meaning: 
chattel. Chattel slavery, thè traditional form of slavery, is so named because people are treated as 
thè personal property of an owner and are bought and sold as commodities». 

Riassunti i punti salienti che ci interessano, andiamo a vedere come stanno le cose, partendo da 
gittatello, che è voce antica e che ritroviamo negli Statuti senesi. Ne riporto alcuni stralci: 

Esordio : 

«a recreazione de li infermi e poveri e gittatelli del detto Spedale» (a. 1305; fonte TLIO: ve. 
gettatello)-, 

Costituto del Comune di Siena volgarizzato (1309-10): 


1 https://terminiimerese.wordpress.com/principalresidents/roma-gypsies-as-slaves-and-otherwise/. 
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«Et quello medesmo s’osservi et si faccia de’ beni del gittarello o vero gittarella, o vero del nutrito nel 
detto spedale, se morranno nel detto spedale» (OVI) 

Statuto dello Spedale Santa Maria di Siena (1318-1379): 

«Anco statuimo et ordiniamo, che tutti li gittatelli e ciascuni di quelli li quali saranno gittati, 
quandunque se sia, appo el predetto Ospitale sieno ricevuti benigna e graziosamente, e sieno dati a lactare e 
nutrica a baile, a le spese del detto Ospitale [...]» (Gap. CXI p. 106). 

«Anco statuirò et ordinalo, che li gittatelli del detto Ospitale abbiano più servitori in questo modo, cioè 
che sei gittatelli sieno sotto la custodia de una donna [...]» (Gap. CXV p. 109). 


«Anco statuimo et ordiniamo, che [...] degga essere ordinato e facto uno monestero, nel quale sieno 
rachiuse e messe tutte le gittatelle et exposte [...] le quali serano pervenute al quintodecimo anno e non 
serano maritate [...] le quali sieno a laude de Dio e de la beata Vergene gloriosa» (Gap. CXVI p. 110). 

Nello Spoglio delle voci e maniere meritevoli di osservazione, in appendice ai suddetti Statuti 
senesi, il curatore, Luciano Banchi (1877: 487-488), annota che più comunemente si dice gettatella 
e gettatelo, ma anche gittata e gittato databili al 1305. Il Banchi aggiunge poi che il primo a 
registrare gettatello fu il Fanfani nel Vocabolario della lingua italiana e, successivamente, nel 
Vocabolario dell’uso toscano (1863, I: 431 e 441: vcc. gettatello e gittatello)', mentre nel 
Vocabolario italiano per uso delle scuole registrerà gittato per gettatello e gittatello ( 1865“: 682). 

Il Fomaciari (1847: 192), cui farà riferimento anche il Fanfani per la citata edizione scolastica, 
rifacendosi a un lavoro di Telesforo Bini, a quel tempo ancora in fase di pubblicazione, può 
retrodatare la voce, usata in funzione aggettivale, al 1240, grazie alla Regola dello Spedale di s. 
Giacomo dellAlt op ascio, dove appare nel sintagma fanciulli gittatelli. 

Se torniamo un attimo indietro e prestiamo attenzione al quinto passo citato poco sopra, ci 
rendiamo conto che gittatelle et exposte non sono perfettamente sinonimi. Le sfumature di 
significato di questa coppia di voci non sfuggirono al Molossi che, a corredo di Gettatello, definito 
‘Voce dell’uso toscano. Bambino esposto, trovatello’ , ebbe a scrivere: 

«Questo vocabolo (materialmente grazioso) non può dirsi, nè improprio, nè inutile assolutamente. Non 
improprio, perchè Gettare vale anco Esporre bambini. [...] Non è poi inutile perchè passa differenza tra 
gettare, esporre, e trovare, e quindi tra gettatello, esposto e trovatello. Gettare un fanciullo, mi par più che 
esporlo-, mi rappresenta un atto più disumano; è un abbandono maggiore: onde in Boccaccio], g. 10. n. 4. 
Poiché in si fatto caso non solamente abbandonato, ma gittato l’avea. Quindi i vocaboli Esposto, 
Gettatello mi risveglian tosto l’idea dell’empietà: Trovatello quella della misericordia» (1839-41: 226-227). 

Passando ai lessici siciliani, va notato che, dal trecentesco Valla al recente VS, ne ignorano 
l’esistenza. Fa eccezione il cinquecentesco Scobar che registra, pur omettendolo a esponente, 
gittaticzi, per chiosare spitali di pichulilli: «orphanotrophiu -il [‘undi si notricano li gittaticzi’], 
brephotrophium -ii» (1990 [1519]: 267), e all’articolo iectari, quasi a chiarimento di quanto si è 
detto, troviamo «iectari comu a pichulillu a spitali expono -is» (ib.: 134). Va notato, stranamente, 
che, in questo senso, il verbo non viene acquisito dai lessici successivi, nonostante fosse nell’uso - e 
forse ancora lo è in determinate zone più conservatrici - fino a tempi recenti 2 3 4 . 

Come in altre regioni (Campania: «Bambini, detti Esposti, ò sian gittatelli, perciochè esposti, e 
gittati da’ loro padri, e madri nelle porte di questa Casa»: De Pietri 1634: 13; Basilicata; Puglia: 
scittatiiddo ‘trovatello, fanciullo esposito’: De Vincentiis 1872: 176), anche in Sicilia ge-/gittatello 
era d’uso e si affibiava, a mo’ di etichetta indelebile - si pensi ai tanti cognomi che li identificavano 


2 In realtà, il Fanfani (1855,1: 732) registra gittatello ‘così chiamansi comunemente i bambini abbandonati, e messi nel 
pubblico ospisizio’. 

3 In Molossi manca gettato e gittato. 

4 Jittari è invece riportato con il valore di ‘partorire’. 
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-, agli altrimenti detti “bastardelli” 5 . In un Consiglio del Senato di Siracusa, datato 8 nov. 1545, si 
legge ancora di «infantes proiecti sive ut dicitur li gittatelli» (Russo Drago 2000: 13). E sempre 
dalla Russo Drago (1995: 126), che pubblica il documento 6 , possiamo attingere una citazione 
settecentesca, in cui il significato appare oltremodo esplicito: nel 1754 il conte Cesare Gaetani viene 
eletto Deputato «Bastardellorum seu Gittatelli». 

A quanto si è detto fin qui metto ora il punto, in quanto sembra ormai assodato che nessuna 
delle fonti citate, comprese le testimonianze siciliane - ne ometto altre per inutile ripetitività -, 
esprima, o semplicemente percepisca, ge-/gittatel/o come sinonimo di zingaro ; mentre tutte 
concordano all’unisono nell’associarlo all’infanzia abbandonata. 

Per quanto concerne citello, che dovrebbe - a dir dell’A. dell’articolo preso in esame - provenire 
anch’esso da Egitto e pertanto, insieme a gittatello e gizzo, sinonimo di zingaro, possiamo dire che 
un assaggio di “smentita semantica” ci giunge dagli Statuti senesi, già nostra fonte, al cap. CXIV, 
riguardante appunto le «gittate/le/emine, le quali deggano essere tenute nel decto Ospitale, secondo 
che di sotto se contiene», recitano: 

«Anco statuimo et ordiniamo, che tutte le cittelle temine gittate et exposte del detto Ospitale deggano 
essere tenute et alevate e nutricate nel detto Ospitale, a spese del predetto Ospitale [...]». 

Buona messe si ottiene di citellu in siciliano, in quanto abbiamo testimonianze già a partire da 
testi quattrocenteschi, come il Valeriu Maximu translatatu in vulgar missinisi di Accursu da 
Cremona, databile al 1321-37: 

«Lu filyu di lu quali Sylla, qui appi nomu Fastulu, essendu citellu a la scola e laudandu in presencia di 
l’altri citelli lu forbandiri qui avia» (Artesia); 

la Sposizione del Vangelo della Passione (a. 1373): 

«[...] pirdunati a li membri di kistu pichulillu citellu [...]» (Artesia); 

il Tractatu di savietati, risalente alla prima metà del XV sec.: 

«Ancora dichi in kissu libru quandu li tri re vinniru di occidenti in orienti e truvaru lu citellu cum sua 
matri, ki Iosep non chi era, e zo fu per vulintati di nostru Signuri ki illu nun chi fussi, inperokì li re non si 
pinzassim ki Iesu fussi natu di Iosep» (Artesia); 

le Meditazioni di la vita di Christu del XV sec.: 

«Prindi a lu citellu Christu et a sua matri et tornatindi in la terra di Israel; [...]» (Artesia). 

Anche il femminile citella è ben documentato dal Corpus Artesia a partire dal Valeriu Maximus 
e non con il significato di ‘zingara’, bensì di ‘giovane’, ‘fanciulla’, come appare evidente anche nel 
passo seguente della Conquesta di Sichilia fatta per li Normandi, compilata da Simuni da Lentini 
nel 1358: 


«Et la Contissa, citella et delicata, quandu havia siti, et illa bivia aqua et, quandu havia fami, per czo 
chi non havia chi mangiari, oy plangia, oy si culcava a dormiri, a ssatisfari la fami» (Artesia); 

o nell’anonimo Meditacioni di la vita di Cristo (sec. XV), in cui si dice: 


5 II Macaiuso Storace (1875: 243) percepisce gettatello come pretta voce italiana, come si evince dalla definizione che 
dà di prujettu ‘fanciullo esposto: Trovatello, Innocentino, Gettatello’. Così anche il Traina (1868: 767) s.vc. projezioni 
‘lo stabilimento dove allevansi i gettatelli’. 

6 Consigli del Senato, voi. 51, 27 novembre 1754, presso l’Archivio di Stato di Siracusa. 
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«Ora za, fighi karissimu, pensa et agi compassioni di la Virgini Maria, primu ki era citella di anni xv et 
ki era gravida [...]» (Artesia). 

Sempre per la Sicilia, ci giunge testimonianza ancora una volta dal Vocabolario dello Scobar 

(1990 [1519]: 73), che ci tramanda cita ‘sponsa -ae; nitnpha -ae’ e citu ‘sponsus -i; nitnph[i]us -ii’, 

e, finalmente, sotto questo lemma troviamo citella 1 ‘puella -ae’. 

Chiarito il significato che gli venne attribuito nell’Isola, non c’è dubbio sulla sua apparentabilità 

con l’it. citto, che compare nella terza ed. del Vocabolario della Crusca (1691, II: 343), che chiosa: 

.8 

«Voce, che usa la plebe in sentimento di Figliuòlo» . E cittello ‘ditn. di citto’ compare nel Manuzzi 
in Giunte e correzioni (1840: 1864). 

Si tenga inoltre presente che zitellu e zitella ‘ragazzo’ e ‘ragazza’ sono tuttora vive nel còrso 
(Marchetti 2001: 665), oltre che nel calabrese (Rohlfs 1982: 813). 

Anche in questo caso, appare quanto mai palese che citello non abbia nulla a che fare con Egitto 
e di conseguenza con zingaro. 

Giungiamo, finalmente, alla terza equivalenza, che si manifesta, a mio giudizio e per i motivi 
che si esporranno più avanti, la più interessante: gizzo = zingaro, scritto anche gizu e giczu, con la 
var. (j)izzu, cui i vari autori hanno però attribuito il valore di casanatizzu o natizzu in casa. Formule 
che si trovano in documenti notarili. Cito dal Franchina (1907: 397): 

«Cesare scavo casanatizzo di anni 9, di don paulu di bologna » 

( Cesare schiavo nato in casa di anni 9, di proprietà di don Paolo Bologna) 

«Carlo Izzn natizzo In casa di anni 20, olivastra, statura mediocre scavo de la confissa di asaro, forti» 

(Carlo schiavo (o, piuttosto, zingaro?) nato in casa di anni 20, di colorito olivastro, statura mediocre 
schiavo della Contessa di Asaro, forte) 

«Jannetto natizzo In casa, scavo di anni 15, di nicolao ferreri » 

( Gianneto nato in casa, scavo di anni 15, di proprietà di Nicolao Ferreri) 

Gizzo/izzu ne sarebbe, pertanto, la forma scorciata. Scrive, ad es., esplicitamente Livi (1908: 
281): «Con questo nome di casanatizzo e con quelli derivati, di izzo e gizzo, oppure col vocabolo 
latino verna, erano designati gli schiavi nati in casa del padrone». A questa defini z ione canonica si 
attiene, anche perché attinge da tre lessici siciliani - di autore anonimo secentesco, Malatesta (1665- 
1719) e Spatafora (1628-1691) -, il VS (1997-2002, II: 411-412), che ne dà la definizione di 
‘schiavo, nome dato dalle antiche famiglie siciliane al nato da matrimonio fra schiavi; le famiglie 
che li possedevano, anche se nobili, davano loro il proprio nome e li sposavano nelle proprie case’. 

Avendo io stesso sostenuto più di una volta tale equivalenza (Rizza 1991; 2008; 2009), non 
posso non trovarmi in sintonia con FA., anche se non escludo delle probabili sovrapposizioni 
semantiche. Infatti, se si pone l’accertata comparsa degli zingari nel sud Italia come contemporanea 
all’arrivo degli albanesi, cioè a cavallo fra il XIV e XV secolo, è chiaro che gizzo, nel primo secolo 
del millennio scorso, non potesse riferirsi agli zingari, ma doveva avere il significato generico di 
‘(individuo) di pelle scura’, tanto che, non a caso, izzu (VS 1997-2002, II: 411-412) è nome dato ad 
alcuni rapaci, come il nibbio, il gheppio e la poiana, e a un tipo di lumaca, la marinella: tutti animali 
dal colorito scuro. Come si sa, la lingua è sempre in continuo divenire ed è costretta ad adattarsi, di 
volta in volta, a una serie di fattori contingenti come i cambiamenti sociali, ora è possibile che 
gizzo, suonando molto simile a egizio, che già aveva acquisito il valore di zingaro 7 8 9 , finì col 
sovrapporsi a esso semanticamente. 

7 Da leggersi, certamente, zitu, zita, zitella come nel siciliano moderno. 

8 Cfr. piem. cit, pècit (= sic. piccittu) ‘bambino’; cita, pècita ‘ragazza’. 

9 Si credeva infatti che la patria degli zingari fosse l’Egitto; ma si ritiene più probabile che l’etnonimo abbia origine dal 
Piccolo Egitto, nel Peloponneso, in cui consistenti grappi zingari avrebbero soggiornato. Con Piccolo Egitto era intesa 
anche la Nubia, da cui si disse pure provenissero gli zingari, tanto che finiroro per essere definiti nubiani e ritenuti tali 
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Fra le angherie che subirono gli zingari in molti paesi europei, si annovera anche la schiavitù, 
ora è abbastanza plausibile supporre, che in Sicilia, dove la schiavitù si è protratta fino al XIX sec., 
anche gli zingari siciliani ne avessero subito l’onta: messa su questo piano, di conseguenza, ci si 
prospetta una situazione con contorni nuovi e più delineati, autorizzandoci a ipotizzare un ulteriore 
parziale scolorimento di significato di gizu, che avrebbe fatto si che passasse dalla finzione 
prettamente etnonimica a quella ergonimica di schiavo. Non uno schiavo tout-court, ma di etnia 
zingara 10 . Avrebbe, cioè, subito la stessa sorte che è toccata al termine zingaro, passato da 
etnonimo a sinonimo di ‘fabbro’ 11 . 

Ciò acciarato, viene a cadere, a mio modo di vedere, la tesi di quanti sostengono che giczu/gizu 
sia uno sviluppo di iczu/izzu, tanto più che in siciliano l’esito di i- e j- non è mai g- affricato 
prepalatale , mentre è nonnaie viceversa. 

Una seconda questione che mi sono posto riguarda le fonnule sintagmatiche giza verna e gizo 
verna, che compaiono in atti notarili risalenti al XVI sec. e che qui riprendo dall’Avolio: 

«una scava nomine agatha olivastra verna, cum una giza verna etiam olivastra (p. 18) 

«uno gizo nomine bastiano verna» (p. 20) 

Visto che verna racchiude già in sé il concetto di ‘schiavo nato in casa del padrone’, è da 
ritenere una pura e semplice tautologia la formula gizo/-a verna, o è possibile che giza/-o alluda 
veramente, come ho già prospettato, a qualcosa di diverso: vale a dire, all’appartenenza etnica dello 
schiavo? A sostegno, richiamo l’esplicita ed epigrafica spiegazione che l’Arezzo, erudito siracusano 
del Cinquecento, diede di gizo: 

«Vnu scauotto di noi ditto gizo: issi dicino zicaro » (1543 e 1912: 17v) 

Cioè: ‘un giovane schiavo da noi (nel nostro dialetto siracusano, n.d.r.) detto gizo, essi (in altre 
còtrati, contrade, n.d.r.) dicono zicaro\ 

Ma come si giunge all’equivalenza di zicaro con zingaro ? 

Va detto, innanzitutto, che zicaro è voce ignota ai vocabolari e così come la troviamo scritta 
nell’Arezzo sembrerebbe un hapax, in quanto priva - a quanto mi risulta - di altre attestazioni. Il 
significato più probabile, come è stato ritenuto dal Maccarrone (1924: 308) e ritengo anch’io, deve 
essere quello di ‘zingaro’ , con cui ha una pur certa assonanza. Ma la giustificazione viene dal fatto 
che fra le denominazioni date agli zingari, le fonti pre- e ottocentesche - e sono parecchie - 
annoverano anche quelle di Zigianer, Zygier, Zichen (Grellmann 1783: 188) e Zigari, Zigarai, 


dall’erudito bmgense Bonaventura Vulcanius (1538-1614) nel suo De Nubianis erronibus quos Itali Cingaros 
appellant, eorumque lingua, apparso nel 1597, in cui sono contenute settantuno voci zingare. Attualmente col nome di 
egiziani (Evgjit o Jevg in albanese) si indicano delle comunità dei Balcani, distruite fra Albania Kosovo e Macedonia, 
un tempo ritenute di origine romani (zingara) ma non parlanti più la lingua romani. 

10 Se vogliamo spenderci in un parallelismo, valga il caso degli zingari in Romania: «The term (igan itself - scrive 
Olivera (2012: 24) - referred to an administrative category rather than an ethnic one. It represented thè ‘non-indigenous 
serfs’, thè personal property of their masters (thè ecclesiastical authorities, thè boyars and thè Prince)». 

11 Sulla presenza degli zingari in Sicilia, specificatamente a Palermo, rimando a Rizza (2002). Altri ess. di etnonimi 
passati, in Sicilia, a erganimi sono: spagnola ‘zingara (forse in origine gitana o quanto meno creduta tale) che andava in 
giro vendendo merletti e altro \pulaccu (‘polacco’) ‘cabalista del lotto’, lummardu (‘lombardo’) ‘oste’. 

12 11 g prepalatale iniziale e intervocalico, in siciliano, è sempre lungo. 

13 «Asic. zicaro (D’Arezzo) schiavo. Ne parla, ma non persuade, 11 De Greg. SGIt. VII, 19 a proposito della forma asic. 
gizo schiavo, che deriva giustamente da aegyptius. Non è altro che zincaro, o una forma senza n che gli equivale (si 
ricordi, per quel che può valere l’altra forma asic. zicki zingari in Mon., Cresi. Ili, s.v.)». Il De Gregorio (1920: 8) non 
persuade perché vede in zicaro «una storpiatura di gizo, con allungamento tematico per falsa analogia o anafonia [...]». 
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Zygeri (Tetzner 1835: 8). La più antica testimonianza di zigari in cui mi sono imbattuto risale al 
1483 e si trova nel Supplementum Chronicarum del Foresti, quando parla della Caldea, da cui, 
secondo una credenza del tempo, come si evince dal passo che vado a citare, sarebbero originari gli 
zingari, tanto che, per questo motivo, furono anche chiamati caldei : 

«Ex hac namque regione [Caldea] Zigari populi exierùt:qui etate nostra cù liberis et uxoribus Europa 
omnè peruagàtur. Et cù fures subtilissimi sint in oppidis permanere:nisi tantù tres dies p.mittunt» (1483: lb. 

IV: 55r) 14 . 

La defini z ione venne ripresa, quasi pedissequamente, dal Calepino, a partire dalla prima 
edizione, che è del 1502: 

«Zigamm ea terra fertur ex qua populi exierint, qui nostra aetate cù liberis & uxoribus Europam 
peruagantur zigari appellati insignes fures, & sine tecto uiuètes» 15 . 

Ma come mai l’Arezzo scrive zicaro 16 , con -c-, e non zigarol Le risposte possono essere 
molteplici: 1. si può ipotizzare un errore di stampa sin dalla prima edizione; 2. da un precedente 
*zincavo per zingaro con assordimento di -g- per ipercorrezione; 3. da un incrocio con zigaro con 
zicki/zichi (anche zygi), varianti dell’antico nome dei circassi - anch’essi considerati progenitori 
degli zingari - che troviamo nella Quaedam profetia 1 1 , una poesia siciliana del XIV secolo. Va 
detto, però, che se in questo contesto zicki è veramente l’equivalente di zingari - come suppone 
dubitativamente il Monaci (1912: 698, s.vc.) - si può vagheggiare, con una buona dose di certezza, 
l’idea di spostare all’indietro la data del loro arrivo sull’Isola. Tutto sommato, cosa non proprio 
improbabile, visti i rapporti con il mondo bizantino, in cui la loro presenza è segnalata già dal 
secondo decennio del sec. XIII, se non addirittura attorno al 1100 (cfr. Vaux de Foletier 1978: 46; e 
anche Viaggio 1997: 15). 

A questo punto non ci rimane che ritornare al proposito iniziale di queste note e tirare un po’ le 
somme. Da quanto si è detto, è possibile sostenere con certezza che gittateììo e citello non 
significano ‘zingaro’ e che non hanno nulla a vedere con gli zingari; mentre gizzo, e varianti, ha 
moltissime possibilità, almeno in una seconda fase semantica, che appartenga alla stessa famiglia di 
altre denominazioni - come fi. gitan, sp. e cat. gitano 19 , ingl. gypsy - imposte agli zingari, che si 
fanno risalire tradizionalmente al lat. aegyptianus ‘egiziano’ 20 . 
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20 Si veda n. 8. 
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